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dei misteri 

il Fatto 
Una giornata di attesa, di sospetti, di «veleni ». Poi, alle 20 
il capo dello Stato ha dichiarato: «Sono soltanto falsità 
L'obiettivo è colpire la democrazia. Condanno con fermezza 
questo ignobile sistema». Martedì Ciampi riferirà in Parlamento 

Salato 
:-!() ottobri- 1993 

«Menzogne, vogliono destabilizzare» 
Replica di Scalfaro alle accuse sui «fondi neri» del Sisde 
Un'intera giornata di voci, illazioni, dubbi: dopo le 
"rivelazioni» d'un funzionario del Sisde sui.fondi neri 
noti anche ai «ministri dell'Interno», Scalfaro - che 
fu al Viminale dall'83 all'86 - ha reagito: «Falsità, in
trighi e insinuazioni», c'è chi tenta di «destabilizzare 
le istituzioni», «ignobili sistemi che danneggiano lo 
stato democratico». Spadolini e Napolitano solidali 
con lui: «Vociferazioni e insinuazioni». . . 

VITTORIO RAQONE 

• ROMA 1 missini agitavano ,* 
l'impeachment, la Lega chie- , 
deva «nette smentite», il Popolo ,'. 
scriveva di «gravissimi veleni», .-
e in parlamento non sì discute- * 
va d'altro: dopo le «rivelazioni» , 
sui fondi neri del Sisde, al Qui- •'_-
rinaie ien hanno vissuto un'au- '•' 
tentica giornata di passione. ' , 
L'ex amministratore delle so
cietà di copertura del servizio 
segreto, Maurizio Broccoletti, , 
aveva detto ai magistrati di Ro- ' 
ma che i ministri dell'Interno •-, 
succedutisi dai 1982 al 1992 ; 
(incluso Scalfaro, quindi, che , 
lu al Viminale dall'83 all'87) -,, 
sapevano dell'uso improprio . 
dei fondi «coperti» del Sisde, o ~ 
addirittura li usavano essi stes- ' 
si. In più, aveva citato, fra i be-. 
neficiari dei denari, una serie 
di funzionari dello stato, fra i ' 
quali il capri della polizia Vin- ' 
cenzo Parisi o l'ex prefetto An- . 
Ionio Lattarulo. che fu capo di •-
gabinetto di Scalfaro ai tempi,' 

della permanenza al Viminale. 
Ce n'era abbastanza per co
struire uno scandalo che punta 
dritto alla più alta carica dello 
stato. Fra l'altro il tutto è avve
nuto con un tempismo davve
ro singolare: le accuse di Broc
coletti, inlatti, sono uscite da ' 
palazzo di giustizia e divenute 
pubbliche praticamente in 
tempo reale, in meno di 2<! 
ore. •• ' > - * >.,- • 

Scalfaro ieri ha temporeg
giato a lungo, mentre l'aria in
tomo si ammorbava ogni ora 
di più. Ha consultato gli altri 
vertici istituzionali e i suoi ami
ci e consiglieri più fidati. Di pri
ma mattina nell'entourage del 
Quirinale si tendeva a liquida
re le «rivelazioni» come «roba 
vecchia, tutta roba già sentita». 
Ma a mano a mano che ci si 
rendeva conto che l'indomani 
lo scandalo sarebbe esploso 
davvero, se non altro sui gior
nali, si 6 messo in moto il mec

canismo per approntare una 
strategia di risposta. Intanto, in 
un accavallarsi di eventi, Parisi 
andava spontaneamente a de
porre in procura. Poi veniva ar
restato il prefetto Malpica. C'è 
chi dice che lo stesso Lattarulo 
(attualmente * commissario • 
straordinario al comune di Sa
lerno, nonché assessore «ester
no» a Firenze) si sia già recato 
dai magistrati romani. 

Che cosa aspettava il Quiri- , 
naie perdire la sua? Il Grl delle 
19 ha spiegato che Scalfaro re
slava in attesa, «fino a tarda se- ' 
ra», di «una forte precisazione 
della magistratura sulla vicen
da». In caso contrano, annun
ciava l'indiscrezione, sarebbe 
giunta dalla stessa presidenza ', 
della Repubblica «una presa di 
posizione a tutela di persone -
la cui moralità e riconosciuta ' 
dal paese». Dagli ambienti del 
Quirinale, pero, arrivava un'al
tra versione: «Non è vero che • 
Scalfaro pretenda smentite dai -
magistrati. Sta già preparando -
una sua risposta a questi vele- " 
ni». - ., 

Sia come sia, la precisazio- , 
ne dei magistrati di Roma non l 
è arrivata, va ricordato che già 
lo scorso primo ottobre il pe
riodico «Milano Finanza» pub
blicò un articolo in cui si an
nunciava «la bomba Sisde», fa
cendo riferimento a un mini
stro che «avrebbe dovuto fare 
uso dei servizi, e non esseme -'. 
usato». Il riferimento fu inter

pretato come diretto a Scalfa
ro: poi la procura romana, in 
un suo comunicato, fece sape
re: «Non esiste alcuna lista 
contenente nomi e cifre di pa
gamenti effettuati dal Sisde a 
Favore di uomini politici, gior
nalisti e personaggi noti, né e 
stata aperta indagine su tali 
presunti fatti». 

Ieri, invece, la procura ha ta

ciuto. E Scalfaro a un certo 
punto ha rotto gli indugi. Ha ri
tenuto che non si potesse ri
mandare ogni chiarimento a 
martedì prossimo, quando 
Ciampi riferirà alle Camere 
D'altra parte tre settimane fa a 
Caslclpor/iano, proprio il gior
no delle anticipazioni di «Mila- '. 
no Finanze», aveva confessato 
ai giornalisti: -Sapeste che cal

do mi viene addosso per esser
mi imposto di tacere a tutti i 
costi, in linea* di principio, per 
la carica che ricopro». Ieri, evi
dentemente, il caldo s'era fatto 
torrido. E cosi alle 20,20, con : 
una dichiarazione riportata 
quasi in diretta dal Tgl, e arri
vata la reazione, drammatica e " 
durissima: «È almeno la tenia 
volta - ha detto Scalfaro - che 

Il presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro 

si deve registrare il tentativo di 
porre in essere, con falsità ed 
intrighi, insinuazioni che vor
rebbero toccare il capo dello 
Stato, al chiaro fine di destabi
lizzare le istituzioni della no
stra democrazia, che vive un 
tempo non certo facile». 

«Il presidente della Repub
blica - ha proseguito - nella 
assoluta serenità e consapevo
lezza di avere, in ogni respon
sabilità istituzionale, di gover
no e politica, applicato con il 
mas&imo scrupolo sempre e 
soltanto la legge, condanna 
con fermezza tale ignobile si
stema che arreca grave danno 
alla civile convivenza e allo 
stato democratico». -

Parole di estrema gravità. 
Nelle quali Scalfaro ricorda 
esplicitamente altri due ag
gressioni subite: la prima risale 
a quando il procuratore di Mi
lano, Francesco Saverio Bor-
relli, dovette intervenire per 
smentire Bossi, che profetizza
va il coinvolgimcnto in Tan
gentopoli di una «altissima ca
nea istituzionale» (si fecero, al
lora, ì nomi di Spadolini e Scal
faro) . In una seconda occasio
ne Borrelli fu costretto a smen
tire che il nome del capo dello 
Stato fosse mai comparso nel
l'inchiesta Mani pulito. Ieri, al 
tris difensivo, ha provveduto 
Scalfaro in persona: e ha nce-
vuto immediatamente la «pie
na solidarietà» di Spadolini e 
Napolitano. _, 

Dopo le prime smentite, ora s'indaga su un piano che prevedeva anche l'assalto al centro Rai 
Coinvolti militari; mercenari; un pilota civile. «Mi disse: ammazzate tutti quelli che vi pare» 

Saxa Rubra, tracce di 
La procura di Roma sta indagando su un tentativo 
golpista svelato da un signore di Trieste. Il progetto 
prevedeva, tra le altre cose, l'occupazione del cen
tro Rai di Saxa Rubra. Fra i protagonisti, ci sarebbe
ro militari e un estremista di destra (pUota civile). Il 
denunciarne gestisce campi di addestramento per 
mercenari. Invitato a partecipare al golpe, è andato 
a raccontare tutto alla Digos. . . . 

" ' ' - . ' • " ''• NOSTRO SERVIZIO 

***• ROMA. Una storia folle e, 
forse, vera. La procura di Ro
ma indaga, da un paio di me
si, su un progetto golpista . 
che prevedeva, fra le altre co- ' 
se, l'occupazione del centro . 
Rai di Saxa Rubra. Progetto • 
saltato - al di là della sua '* 
eventuale .impraticabilità - ' 
perchè uno dei protagonisti : 
della vicenda, impaurito, si è <• 
rivolto alla polizia. Ne è nata ' 

un'inchiesta e, nell'inchiesta, 
compaiono personaggi d'o
gni tipo: mercenari, ex gene
rali, estremisti di destra. Il so
lito, inquietante, armamenta
rio. - • ' ' • -> .,.,'•• • 

La notizia, almeno in par
te, è stata già pubblicata, tre 
settimane fa, da alcuni gior
nali. Titolo: «Obiettivo Saxa 
Rubra». Gli articoli parlavano 

di un'intercettazione telefo
nica, di un fascicolo aperto 
presso la procura di Trento. Il 
tutto fu accolto da commenti 
sarcastici, smentite, serafici 
sorrisi. • • • - ~ 

Reazioni ' comprensibili, 
ma affrettate. Perchè scopria
mo ora che l'inchiesta c'è 
davvero e va avanti. Le di
chiarazioni del denunciante, 
infatti, hanno trovato i primi 
riscontri. Naturalmente, co- ' 
me è già successo in passato, • 
potremmo trovarci di fronte .' 
ad un impasto di verità e di 
menzogna, di episodi real
mente accaduti e di veleni. • 

Per il momento, si cono- . 
scono brandelli di una storia • 
«incredibile». Sembra un film ' 
mal riuscito e senza finale. ' 
Qualche mese fa, un estremi
sta di destra (d'origine cala
brese) , che lavora come pi

lota civile, contattò un tale di . 
Trieste, Bruno Pampalon, il 
quale organizza «corsi di so
pravvivenza» sulle Dolomiti. 
Corsi di sopravvivenza? Si so
spetta siano corsi per l'adde-. 
stramento di mercenari. Il 
«pilota» invita il triestino a 
prender parte a «un'opera
zione importante». Il gruppo 
dei mercenari dovrebbe stu
diare un modo per «occupa
re Saxa Rubra». 

Progettare, eseguire, tene
re la posizione per un po'. 
«Per raggiungere lo scopo 
potete uccidere tutta la gente 
che volete. Al resto - spiega il 
pilota - penseremo noi». Noi, 
appunto: chi? Pare che nel 
tentativo • golpista fossero • 
coinvolti alcuni alti ufficiali • 
delle Forze armate. Si parla 
di un ex generale dell'Aero

nautica. 
Il triestino ascolta, ci pensa 

su, e poi si rivolge alla Digos. 
Che, dopo una serie di accer
tamenti sul denunciante e sul 
contenuto della denuncia, 
segnala la cosa alla magistra-
tuta di Trieste. Dopo un po', 
l'inchiesta passa alla Dna, la 
Direzione nazionale antima
fia. Da questa finisce alla 
procura di Roma. 

Due mesi di indagini. Nu
merosi interrogatori. Il mo-. 
saico che pian piano di com
pone. • E l'incredibile che 
sembra diventare credibile. 
Negli ultimi giorni, le indi
screzioni sull'inchiesta (sulla 
sua esistenza e sul suo conte
nuto) hanno cominciato a 
circolare vorticosamente. 
L'operazione «Saxa Rubra» 
sarebbe dovuta cominciare 
dall'aeroporto dell'Urbe. Sa

li centro Rai di Saxa Rubra 

rebbero stati utilizzati gas ve
nefici. 

Va sottolineata la coinci
denza con un'altra storia ap
parentemente incredibile. 
Quella raccontata dalla si- _ 
gnora Donatella Di Rosa. An
che lei ha parlato di un tenta
tivo golpista. Anche lei ha ti
rato in ballo estremisti di de
stra, generali, trafficanti d'ar

mi. Lei, però, ha spiegato che 
si trattava di discorsi. Nessun 
piano operativo. È possibile 
ipotizzare che la signora Di 
Rosa ha svelato ai giudici l'i
nizio della vicenda e il triesti
no la fine? - » » 

Le indagini proseguono. A 
Firenze, sulla vicenda narrata 
dalla signora di Udine. A Ro
ma, su quella narrata dal si
gnore di Trieste. • ,.- ; 

Ugo Pecchioli, presidente del comitato parlamentare sui Servizi 

Ugo Pecchioli 
«Andremo 
fino in fondo» 

NOSTRO SERVIZIO 

•TffJ ROMA. «Il Comitato andrà 
fino in fondo. D'altronde, lo 
schifo di questi fatti era in parte 
già emerso: si tratta ora di pro
cedere con la massima urgen
za per fare chiarezza». È stata 
la promessa del senatore Ugo 
Pecchioli, presidente del comi
tato parlamentare sui servizi 
segreti di fronte alle notizie cir
colate sulla deposizione del te
soriere del Sisde, Maurizio 
Broccoletti: l'elenco di uomini 
politici che avrebbero ricevuto 
i fondi dei servizi; il coinvolgi
mento di personalità con re
sponsabilità grandi, anzi, gran
dissime, sulla scena politica 
italiana. Un elenco che impo
ne di chiarire, respingere, dis
sipare, allontanare i dubbi sol
levati quanto alla gestione dei 
olunUi ncii» dei Mjivi/.i liuiU, M?-
condo Broccoletti, ai titolari ' 
del ministero dell'Interno dal 
1982 al '92. E poiché in quegli 
anni al Viminale c'è stato an
che l'attuale presidente della 
Repubblica, starebbe al «Quiri
nale fare una secca smentita 
che il presidente della Repub
blica, come ex ministro dell'In
terno, non ha nulla assoluta
mente a che vedere con que
sta vicenda», incalza il capo
gruppo della Lega Nord a 
Montecitorio, Roberto Maroni. 

Su tutti gli elementi a dispo
sizione del governo quanto al 
•caso Sisde», riferirà in Parla
mento martedì 2 novembre il 
presidente del Consiglio. In
tanto, in una interrogazione 
presentata al ministro dell'In
terno, Nicola Mancino, i parla
mentari della Quercia Massi
mo Brutti e Giglia Tedesco Ta
to chiedono di conoscere in 
base a quali regole e con quali 
controlli siano stati e siano ge
stiti i fondi a disposizione del 
Sisde; se siano slati effettuati 
versamenti a favore di espo
nenti della pubblica ammini

strazione o comunque di per
sone esterne ai servizi; se mul
tino versamenti a beneficio di 
esponenti politici, da chi siano 
stati decisi e con quali modali
tà siano stati effettuati. 

C'è comunque chi diffida 
delle dichiarazioni di Brocco-
letti, ncordando che è sotto in
chiesta per la gestione dei 
«fondi neri» (era stato anche 
arrestato). accusato di essersi 
appropriato di miliardi dei ser
vizi. Potrebbe aver voluto coin
volgere nomi rilevanti pur «di -
salvarsi», è stata l'osservazione 
del senatore de Paolo Cabras, 
scettico nei confronti di una vi
cenda a suo avviso «poco vero
simile». Vanno prese «con le 
molle» accuse di tale gravità. 
Sono «una porcata», giacché 
lunnu dimostrate e non bolla
no certo dei «pezzi di carta 
straccia» anche a giudizio del 
vicepresidente de, • Franco 
Mazzola (già sottoscgre';»-ij 
alla presidenza del Consiglio 
con delega ai servizi). Smette
tela di cercare il «grande vec
chio» oppure di ricostruire 
complotti orditi da una o dal
l'altra parte, dice - Mazzola. 
Non di questo si tratta, ma di 
una lotta di tutti contro tutti 
perché in gioco «c'è il riequili
brio degli assetti di potere». • . 

Sembrano in sintonia con le 
parole del vicepresidente de 
quelle di Cossiga quando sot
tolinea che, perun motivo a lui 
«oscuro», si cerca di «rendere 
lorbida» la vita dell'Italia. D'al
tronde, non si può scartare «la 
possibilità che si tratti di stan
ziamenti o elargizioni non solo 
leciti e legittimi, ma forse an
che necessari e doverosi», az
zarda l'ex presidente della Re
pubblica. Per concludere che 
«la vita e l'attività dei servizi so
no complesse e speciali, per
ché altrimenti non si chiame
rebbero servizi speciali». 

Interrogati in carcere Donatella Di Rosa e il marito 

La «coppia del golpe» 
voleva fuggire in Germania 
Donatella Di Rosa, la «signora del golpe», è arrivata 
al carcere di Sollicciano poco prima delle 4 di ieri 
mattina. Tesa, nervosa, la donna lungo il viaggio è 
rimasta, sempre zitta. Oggi sarà interrogata dal Gip 
Maurizio Barbarisi presente il procuratore Pier Luigi 
Vigna. Nel pomeriggio nel carcere militare di Pe
schiera sarà ascoltato anche il marito della donna, il 
colonnello dell'esercito Aldo Michittu. ' 

• • • • . — •• • DALLA NOSTRA REDAZIONE 
QIORQIO SGHERRI 

ITH FIRENZE. Gli investigatori 
ne sono certi: la donna dagli 
occhi blu e suo marito aveva
no in programma di fuggire in 
Germania. I neri e gli attentati, i 
depistaggi e le stone torbide. È 
storia che sembrava vecchia. È 
invece storia ancora attuale. I 
protagonisti dell'intrigo, Dona
tella Di Rosa e suo marito, il te
nente colonnnello Aldo Mi
chittu, finiti dietro le sbarre do
po aver accusato la madre di 
Gianni Nardi di detenzione di 
esplosivi, ruotano proprio at
torno alle vicende degli anni 
del terrorismo nero. Soprattut
to Michittu dovrà spiegare cosa 
faceva in quegli anni' 70 in 
compagnia di Gianni Nardi, 
entrambi militari di leva nella 
Folgore a Pisa. Nardi in quel 
penodo frequentava Giancarlo 
Degli Esposti e il gruppo dei 
nen toscani (Mario Tuli, Augu-

j' sto Cauchi) molto attivi negli 
; attentati ai treni sulla ferrovia 
" Firenze-Bologna. Michittu sa 

';_ molte cose. Ora che si trova 
"• nel carcere di Peschiera, Mi-
. chittu potrebbe anche vuotare 
. il sacco e ricostruire gli anni 
, del terrorismo nero. 
.., La signora Di Rosa dopo 
( aver svelato le trame di un pre-
' sunto colpo di Stato e fatto ca-
. dere le teste di tre generali, 

Monticone, Rizzo e Canino, 
> dalla notte di venerdì è in una 
cella del carcere di Solliccia-

' no. Tuttavia gli inquirenti non 
ritengono i coniugi dei mito-
mani. Proprio per questo le in
dagini continueranno sul ver
sante del terrorismo nero degli 

<-, anni 70 e per accertare «se sia-
1 no stati in qualche modo ma-

<- novrati». Un altro filone delle 
' indagini riguarda le segnala-

- zioni dei servizi segreti su • 
Gianni Nardi vivo. Strano dav-

-vero perchè «sono stati com
piuti - ha detto il procuratore 

; della Repubblica di Firenze 
Pier Luigi Vigna - una serie di -

' confronti tra le impronte ac
quisite ai tempi del servizio mi
litare, le impronte rilevate dalla • 
questura di Como in relazione 
all'arresto de 1972, le impronte 
assunte dal console onorario a 
Palma di Majorca nel 1976, le 
impronte prese dalla polizia 
spagnola nel 1976 e le impron
te prese dopo la riesumazione 
del cadavere nel 1993: tutte si 
sono dimostrate concordanti». -

Non solo. Vigna ha accerta
to che nel 1977 il presidente di 
sezione del Tribunale di Mila- . 
no. Guido Galli, ora deceduto, 
dispose una perizia che già 
stabiliva la coicidenza tra le 
impronte del corpo del pre
sunto Arnaldo Costa Vina e 
quello di Nardi. E allora perchè 

• i servizi segreti segnalavano ai 
magistrati, a partire dal 1980, 
che il «bombardiere nero» era 
vivo? 
' Oggi la donna sarà interro
gata dal gip Maurizio Barbarisi 
che ha firmato l'ordine di arre
sto per lei e suo marito con 

- l'accusa di calunnia e autoca
lunnia. Presente anche il pro
curatore Pier Luigi Vigna che, 

Donatella 
Di Rosa 

ieri mattina, ha spiegato che la 
decisione di richiedere al Gip 
gli ordini di custodia cautelare 
per i coniugi Michittu «è stata 
presa al termine di una consu
lenza tecnica riassuntiva sulle 
impronte • di Gianni Nardi». 
Consulenza i cui risultati ave
vano fatto dire al procuratore 
di Firenze nei giorni scorsi di 
considerare ufficialmente mor
to il «bombardiere nero». 

Il magistrato ha anche spie
gato perchè negli ordini di cu
stodia è prevista l'aggravante 
della finalità eversiva dei reati 
contestati: «I due coniugi han
no reso complesse dichiara
zioni, molto articolate, nelle 
quali si parlava della presenza 

• in Italia di Gianni Nardi, che è 
morto, una presenza che veni
va collegata a traffici di esplo
sivi e, quindi, verosimilmente 

ad azioni da compiere con 
queste armi e questi esplosivi. 
Abbiamo ritenuto che tutto 
questo implicasse finalità ever
sive dell'ordine costituzionale, 
avesse cioè un fine dcstabili-
zante dell'ordine costituziona
le». L'aggravante della finalità 
di eversione dell'ordine costi
tuzionale, secondo Vigna, è 
motivata dalla scelta fatta dai 
coniugi «di dare la maggiore 
amplificazione possibile, an
che e soprattutto attraverso i 
più potenti mezzi di comuni
cazione, alle loro progettazio
ni di accusa, che hanno indot
to e inducono a tutt'oggi oltre 
che ad un ampio e diffuso cla
more, anche all'allarme socia
le, stante la portata delle affer
mazioni e la qualitàdcllc istitu
zioni democratiche che risulte
rebbero coinvolte». 

Sono accusati di associazione mafiosa e traffico di droga 

Inchiesta autoparco, manette 
per un vicequestore e 4 poliziotti 
Un ex vice questore e quattro poliziotti milanesi ar
restati; altri cinque raggiunti da avvisi di garanzia. 
Tutti sono accusati di associazione a delinquere di 
stampo mafioso e traffico internazionale di droga. 
La nuova fase dell'inchiesta del giudice fiorentino -
Giuseppe Nicolosi sull'autoparco di via Salomone 
ha sconvolto il commissariato Monforte di Milano. 
Avviso di garanzia per un altro poliziotto romano. 

• ' DALLA NOSTRA REDAZIONE ~ 
GIULIA BALDI GIORGIO SGHERRI 

•M FIRENZE. In manette i po
liziotti milanesi che per anni e' 
anni hanno protetto «a 360 
gradi» l'attività dell'autoparco 
della mafia in via Salomone a 
Milano, a un passo dal com
missariato di Monforte. Un vice ' 
questore e quattro poliziotti so
no finiti dietro le sbarre del car
cere militare di Peschiera. Gli • 
ordini di custodia cautelare, 
firmati dal gip di Firenze Ro
berto Mazzi su richiesta del so
stituto procuratore Giuseppe 
Nicolosi, sono stati eseguiti la 
scorsa notte dalla Digos fioren
tina. In più hanno ricevuto av
visi di garanzia altn cinque , 
agenti della questura di Milano ' 
e uno di Roma. Per tutti l'accu
sa è di associazione a delin
quere di stampo mafioso e 
traffico internazionale di dro
ga. ••• ' 

Il nome più importante deRli 

arrestati è quello del vice que
store Carlo lacovelli, fino a po
co tempo dirigente del com
missariato Monforte, l'ispettore 
della Digos Leonardo Atterrato 
ed i sovrintendenti Gennaro 
Eurzl e Roberto Stornelli. È l'ul
timo sviluppo dell'operazione 
che ha sbnciolato la base ope
rativa della mafia gestita prima 
da Salvatore Cuscunà e poi da 
Giovanni Salesi. Una centrale 
mafiosa che. per moltissimo 
tempo ha goduto di protezioni 
d'altissimo livello. 11 parcheg
gio per i tir a ridosso del com
missariato di Monforte era usa
to dai clan mafiosi per gestire il 
traffico di armi, esplosivi e dro
ga in tutto il centro e il nord Ita
lia. 11 parcheggio era una spe
cie di zona franca, dove opera
vano fianco a fianco anche ì 
clan che in altre zone si fron
teggiavano sanguinosamente. 

Il tutto con la benedizione e 
la protezione degli uomini del 
commissariato di Montone. 
Quegli agenti figuravano nel li
bro paga dell'autoparco. Ed 
incassavano fior di quattrini. 
Infatti sui conti bancari di laco-
velli è stata trovata una somma 
che supera il miliardo. E anche 
nei depositi degli altri arrestati 
spno state trovate cifre assolu-
temente «non compatibili con 
le loro fonti di guadagno». 

Ma l'autoparco era frequen
tato da latitanti del calibro di 
Luigi Jimmy Miano, poi arre
stato. Sono state trovate tracce 
anche del passaggio di Leolu
ca Bagarclia. «Tutte le polizie 
d'Italia sapevano da un decen
nio quello che succedeva nel
l'autoparco», ma nessuno -
evidentemente - si è degnalo 
di intervenire. Anche perché 
l'autoparco della mafia non 
godeva soltanto della protezio
ne dei poliziotti milanesi arre
stati poche ore fa. A «coprire» 
l'attività di Cosa Nostra con
correvano anche spezzoni del 
«mondo politico e da quello 
della magistratura», hanno det
to gli investigatori che hanno 
condotto le indagini sulle figu
re e sui rapporti del vice que
store e dei poliziotti. E tutto è 
andato avanti finché il sostitu
to Nicolosi non ha messo le 
mani in questo «terreno mel
moso e pericoloso». 

Le intercettazioni degli inve
stigatori hanno permesso di in
dividuare persone «organiche 
all'organizzazione che gestiva 
l'autoparco. Non uomini d'o
nore ma parte dell'organizza
zione». Gli arresti dei poliziotti 
sono stati l'epilogo di una in
dagine accurata e minuziosa 
che durava dal novembre 
1992. un mese dopo l'irruzione 
della Guardia di Finanza nel
l'autoparco. Gli «sciiU della 
Digos. nelle perquisizioni al 
commissariato di Monforte 
avevano trovato anche le tes
sere di iscrizione alla Serenissi
ma Gran Loggia, obbedienza 
di Piazza del Gesù. Secondo gli 
inquirenti i cinque poliziotti fi
niti in carcere «hanno anche 
inquinato le indagini dell'in
chiesta Mani pulite». 

Un'opinione avvalorata dai 
diversi fax inviati ad Angelo 
Fiaccabnno. l'imprenditore 
immobiliare con una grande 
passione per la politica e solidi 
legami massonici arrestato nel 
novembre dello scorso anno 
perché ritenuto uun uomo-cer
niera fra mafia e politica. In 
questi fax anonimi c'erano n-
chieste di informazioni sulle 
indagini fatte dai giudici del 
pool di Tangentopoli. Fiacca-
brino, che aveva tentato anche 
l'avventura politica nelle file 
del Psi, era in contatto con al
meno due poliziotti arrestati. 
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